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I 200 nuovi * 
I asteroidi 

nei prossimi 
100 anni verso 
la Terra 

Oltre 200 asteroidi sì staccheranno dal firmamento nei pros
simi 100 anni dirigendosi verso la Terra, e alcuni potrebbero 
entrare in collisione con il nostro pianeta. !.o hanno annun
ciato due ricercatori giappones. a conclusione di studi ap
profonditi con l'aiuto eli un supercomputer. Makoto Yo-
shihara, dell'istituto di ricerca delle poste e telecomunica
zioni, e Tsukou Nakamura, dell'osservatorio astronomico 
nazionale, hanno studiato 4.500 asteroidi, il sole e i nove 
pianeti esaminando l'eifetto di gravila', essi hanno calcolato 
che almeno 233 corpi celesti perderanno la loro orbita ca
dendo verso la terra nei prossin i decenni, le collisioni sono 
possibili, hanno dello, ma difficili da prevedere, statistica
mente parlando ne avviene una ogni 300.000 anni. I due 
hanno comunque smentito, sempre in base ai calcoli del lo
ro supercomputer, che la pross ma collisione avvenga il 26 
settembre dell'anno 2.000, come prcatinunciato recente
mente da uno scienziato francese, Questa collisione, non ri
sulta al computer, hanno puntu ilizzato. L'asteroide che ca
drà' quel giorno passera' ad unr distanza di 3 milioni di chi
lometri dalla terra, sufficiente perstare tranquilli. 5.000 aste
roidi sono stati scoperti in orbite fisse fra Marte e Giove, ma 
ce ne sono da 100,000 a un milione nello spazio, molti an
cora da scoprire. 

Seienza&Tecnologia Martedì 
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Dieta 
mediterranea 
contro 
i tumori 

Per prevenire alcuni tumori, 
oltre naturalmente a non fu
mare, occorre limitare il 
consumo di carne, burro e 
dolci e tornare alle antiche 
abitudini alimentari con pa-
ne, pasta, fiutta, verdura, pe-

" ^ — m m m m m m m ^ ^ ^ m ^ ^ m m m scc e olio di oliva. E' la stra
da indicata dagli esperti al convegno sul tema «dieta medi
terranea e prevenzione dei tumori», organizzato dalla Lega 
italiana per la lotta contro i tumori ncll' ambito di "Mezzo
giorno» , il salone dell' alimentazione conclusosi ieri a Bari. 
Nel corso dei lavori • coordinati dal presidente della sezione 
barese della Lega Tumori, Frane esco Scrutinili • I' on. Adria
na Ceci, membro della Commissione Ambiente e Sanità del 
Parlamento Europeo e presidente dell' Intergnippo Europa-
Salute, ha sottolineato che "lotti al fumo e drastico cambia
mento delle abitudini alimentari sono i risultati da consegui
re superando gli ostacoli che vengono dalle legislazioni na
zionali e dalle lobbies economiche». Il responsabile del ser
vizio di Nutrizione dell'Istituto d ricerca sul cancro di Geno
va, prof.Attilio Giacosa, ha osseivato che nelle regioni meri
dionali, dove prevale la dieta mediterranea, i tumori "sono 
molto meno numerosi rispetto a quelle centro-settentriona
li». 

Accordo 
russo-americano 
per una missione 
spaziale 
comune nel '93 

Americani e russi «'lizzeran
no insieme due missioni 
spaziale nel 1993 e nel 1994. 
L'accordo, siglato ieri a Mo-
sca dal capo della Nasa, 
Dan Goldin, dal sottosegre
tario di stato Frank Wisncr e 
da funzionari russi, ma deci

so a Washington nel mese di gn.gno da George Bush e Boris 
Eltsin, prevede che astronauti ru i si volino a bordo di una na
vetta spaziale statunitense nel 1993 e che gli astronauti ame
ricani partecipino ad una missione a bordo della stazione 
spaziale russa Mir nel 1994. È la prima volta che equipaggi 
russi e americani, pur avende collaborato alla missione 
Soyuz-Apollo nel 1975, non voleranno a bordo delle piopne 
navette spaziali. I russi Invieranno a bordo della navetta spa
ziale americana due cosmonauti con molte ore di volo sulte 
spalle: Scrgei Krikalev e Vladimir Titov. Krikalev, 34 anni e' 

•stato recentemente costretto a rimanere in orbita per 312 
giorni, dal 18 maggio del 1991 al 25 marzo 1992. Il suo ritor
no sulla terra fu infatti ritardato dal collasso dell'Unione So
vietica. 

John Kennedy 
soffriva 
di una malattia 
incurabile 

Quando John Kennedy ven
ne eletto nel 1960 presiden
te soffriva di un morbo ineu-
i abile e potenzialmente fata
le tenuto segreto a'I pubbli
co, conferma un' autorevole 
nvista americana 11 periodi-

""""•"•"~""""""'™•""""""""""""™ co dell' American Medicai 
Association (AMA) fornisce una conferma di quanto già si 
sapeva da tempo, scrivendo nel suo ultimo numero che 
Kennedy soffriva fin dai 30 anir del Morbo di Acldison, una 
malattia incurabile, Il morbo, originato da una parziale di
struzione della ghiandola surrenale, causa costante stan
chezza, debolezza, dolori addominali, perdita di peso, spie
ga in un editoriale George l.undberg, direttore della rivista. 
•Poiché le vittime del morbo non possono aumentare la pro
duzione di ormoni corticosteroidi in situazioni di stress - af
ferma l.undberg- i malati diventano soggetti a rischio duran
te infezioni, operazioni chirurgiche o ferite". -Se gli elettori 
(ossero stati informati nel 1960 che uno dei candidati alla 
presidenza soffriva da tredici anni di una malattia incurabile 
e potenzialmente fatale - scrive Lundberg • con gravi effetti 
collaterali provocati dai medie nali necessari per tenere il 
morbo sotto controllo (orse il risultato delle elezioni sarebbe 
potuto essere diverso-. 

MARIO PETRONCINI 

.Una nuova tecnica di diagnosi precoce del male 
potrebbe permettere di prevenire migliaia di casi all'anno 
H vecchio equivoco del «decadimento » dovuto all'età 

Alzheimer, piccoli passi 
L'annuncio, pubblicato sulla rivista Natureè stato dato 
da ricercatori della Società di neuroscienze Athena di 
San Francisco, del Brigham ad women's hospital di 
Boston e dell'Università di Cleveland. Secondo questi 
scienziati sarebbe possibile individuare nel sangue un 
precursore della proteina amiloide, responsabile delle 
placche senili e degli ammassi neurofibrillari che si de
positano nel cervello provocando l'Alzheimer. 

FLAVIO MICHELINI 

• • In un futuro abbastanza 
prossimo dovrebbe essere di
sponibile un test che, median
te un semplice prelievo di san
gue, consentirebbe di diagno
sticare precocemente la malat
tia di Alzheimer. L'annuncio, 
pubblicato sulla rivista Nature 
(l'Unità ne ha rilerìto il 25 set
tembre), e stalo dato da ricer
catori della Società di neuro-
scienze Athena di San Franci
sco, del Brigham ad women's 
hospital di Boston e dell'Uni
versità di Cleveland. Secondo 
questi scienziati sarebbe possi
bile individuare nel sangue un 
precursore della proteina ami-
Ioide, responsabile delle plac
che senili e degli ammassi 
neurofibrillari che si deposita
no nel cervello provocando ia 
malattia. La vecchia tesi che 
attribuiva la demenza senile 
all'arteriosclerosi cerebrale é 
stata smentita dalle ricerche 
degli ultimi vent'anni: nelle 
maggior parte dei casi non e 
"l'indurimento delle arterie» a 
causare la demenza, ma gli 
ammassi di proteina amiloide 
descritti per la prima volta nel 
1907 dallo psiciiiatra bavarese 
Alois Alzheimer. Una diagnosi 
precoce consentirà di rallenta
re il decorso della patologia? 
I.a risposta, per ora, è quanto 

' mai incerta perche non si co
nosce ancora una cura real
mente elficace, tanto meno 
preventiva. 

Il confine tra l'invecchia
mento fisiologico e l'esordio 
dell'Alzheimer e spesso labile 
e sino a ieri la diagnosi era par
ticolarmente difficile. In en
trambi i casi sono presenti de
positi di proteina amiloide e la 
dilfercnza tra invecchiamento 
fisiologico e patologico e- solo 
quantitativa anziché qualitati
va. Di solito le persone affette 
da Alzheimer hanno un nume
ro di placche neuritiche e di 
ammassi ncurofibrillari note
volmente superiori a quelle di 
persone sane della stessa età. 

Secondo il professor Ales
sandro Agnoli. dell'Università 
La Sapienza di Roma, «in pre
senza di un invecchiamento 
cerebrale fisiologico, ma che 
comunque disturba la qualità 
di vita dell'anziano o lascia so
spettare che possa avviarsi ver
so una sindrome demenziale, 
per migliorare le condizioni 
del paziente e rallentare il pos
sibile progresso della degene
razione patologica del cervel
lo, conosciamo al momento 
soltanto due meccanismi di in
tervento: agire sulle membra
ne neuronali, ridonandogli 

elasticità e fluidità mediante 
l'arricchimento della loro co
stituzione fosfolipidica con 
l'apporto terapeutico di citico-
lina, la sostanza che ne è già 
naturalmente la base; oppure 
ripristinare la funzionalità del 
sistema neurormonale incen
trato sulla dopamina, e anche 
in questo caso sappiamo che 
la cilicolina, sia direttamente 
che indirettamente, ha una 
funzione importante sui mec
canismi dopaminergici». 

I risultali non sembrano tut
tavia molto incoraggianti. Ri
cercatori britannici avevano 
osservato nei pazienti affetti da 
Alzheimer la grave compro
missione dei neuroni che sin
tetizzano il neurotrasmettilore 
acetilcolina. (I neurotrasmetti-
tori sono i messaggeri chimici 
che assicurano una fitta comu
nicazione intercellulare fra i 
cento miliardi di-neuroni del 
cervello umano). Ma i tentativi 
di aumentare il livello di acetil
colina somministrando farma
ci che favoriscono la produzio
ne sono falliti. Si è poi scoperto 
che la malattia colpisce diversi 
tipi di neurotrasmettitori, il che 
spiega la difficoltà di curare 
l'Alzheimer. La recente sco
perta di ricercatori americani è 
comun<iue importante perché 
amplia all'orizzonti della cono
scenza, e la conoscenza ha 
rappresentato sempre il pre
supposto di futuri successi te
rapeutici, anche nei casi in cui 
l'applicazione pratica non era 
immediatamente percepibile. 
«Lo studio della proteina beta-
amiloide», osserva Dennis J. 
Sclkoe del Brigham and wo
men's hospital di Boston, uno 
degli scienziati che hanno la
vorato sul test, «ha contribuito 
a chiarire le basi genetiche del
la malattia di Alzheimer». La 
proteina beta-amiloide «si for
ma quando gli enzimi tagliano 
un precursore proteico molto 
più grande, codificato da un 
gene presente sul cromosoma 
umano 21». 

Le persone affette da sindro
me di Down, «che nascono 
con tre copie del cromosoma 
21, anziché con le due norma
li, manifestano quasi sempre le 
lesioni cerebrali tipiche del
l'Alzheimer in età precoce, 
verso i quaranta o i cinquan
tanni e, intomo alla stessa età, 
le capacità cognitive di molti 
pazienti affetti da sindrome di 
Down subiscono un ulteriore 
declino». Sembra peraltro che 
la degenerazione delle cellule 
cerebrali possa essere causata 
da molli difetti genetici presen

t a MILANO. La cosa peggiore 
è essere una anziana nera 
analfabeta. In quel caso infatti, 
se le statistiche avessero valore 
predittivo per il singolo indivi
duo, ammalare di Alzheimer 
sarebbe una certezza. Al con
vegno «Malattia di Alzheimer e 
sindromi correlale, dall'ab
bandono alla cura», organizza-, 
to a Milano presso il Centro- ' 
congressi Cariplo il 2 e 3 otto
bre scorsi dalla Associazione 
italiana malattia di Alzheimer, 
i dati epidemiologici presentali 
dalla dottoressa Marzia Balde-
reschi dell'equipe del profes
sor Luigi Amaducci, conferma
no e rafforzano il quadro na
zionale e internazionale dell'e
voluzione della demenza. La 
malattia di Alzheimer, una pa
tologia che distruggendo la 
personalità del malato sembra 
farsi gioco del successo otte
nuto con il continuo innalza
mento dell'aspettativa di vita, e 
in aumento in tutti i paesi del 
mondo. E in quasi tutti i paesi, 
prima fra tutti l'Italia, 9 malati 
su dieci si trovano a casa, assi
stiti dai familiari. Con l'aggra
vante, forse tutta italiana, di 
non vedersi talvolta nemmeno 
riconoscere la condizione di 
malato. (È merito di una Re
gione italiana, infatti, aver co
niato la definizione, davvero 
impagabile, di «anziano» non-
autosufficiente sano.) Con il 
crescere dell'incidenza del 
male, allora, crescono di pari 
passo i problemi sociali che 
scaturiscono dall'essere l'Al
zheimer una malattia cronica, 
completamente invalidante, di 
lunga durata. In un certo sen
so, ad essere colpito non è so-

9 niellati su 10 
coniìriàti in casa 

EVA BENELLI 

lo il malato, ma anche - quan
do c'ò - la sua famiglia. 

Dai primi risultati degli sludi 
longitudinali, iniziati un po' in 
tutto il mondo dalla seconda 
metà degli anni 70 - quando è 
diventato evidente che la de
menza degli anziani non era 
necessariamente un corollario 
dell'invecchiamento, ma, al 
contrario, il risultato di forme 
patologiche ben precise, pri
ma tra tutte l'Alzheimer - la 
composizione dell'universo 
degli anziani dementi diviene 
sempre più precisa e caratte
rizzata. Dal punto di vista della 
prevalenza, si parla ormai di 
una percentuale compresa tra 
il 3 e I111%. della popolazione 
con più di 65 anni e del 47'X 
degli ullraottantenni. Ad esse
re colpite sono soprattutto le 
donne: gli studi di incidenza, 
infatti, danno un rischio annuo 
di ammalare per il sesso fem
minile 3 volte superiore a quel-

• lo degli uomini. E le donne 
non soltanto vivono più a lun
go dell'uomo, ma vivono più a 
lungo da sole: sopra i 65 anni il 
37Y. delle donne è vedova e 
questa percentuale sale al 54% 
per quelle che hanno più di 75 
anni. Per contro, tra gli ottan

tenni oltre il 50% degli uomini 
e ancora sposato (sjjesso per 
la seconda volta e con donne 
decisamnete più giovani), ma 
la percentuale di donne della 
slessa età ancora coniugata è 
solo del 12%. Analizzando i 
gruppi etnici, sembra che si 
possa parlare di una maggiore 
predisposizione ad ammalare 
solo per i neri statunitensi, 
mentre l'elemento «livello di 
educazione» è considerato al 
terzo posto in una lista stilata 
dall'Oms, l'Organizzazione 
mondiale della sanità, subito 
dopo l'età e il sesso. «Ma se la 
bassa scolarizzazione sia un 
fattore di rischio in sé, oppure 
come indicatore di detcrmina
te condizioni socio-economi
che e quindi di stili di vita - c o 
me ricorda la dottoressa Bal-
dereschi-ò ancora un po' pre
sto per poterlo dire». Anche se 
da parte sua il professor Ama
ducci è convinto che esista 
una precisa correlazione tra 
un'elevata stimolazione della 
mente come conseguenza di 
una vita ricca di attività intellet
tuale e un certo livello di prote
zione nei confronti dell'Alzhei
mer, 

Ma il dato su cui si sono sof
fermati in misura maggiore tut

ti i partecipanti al convegno 6 
quello che riguarda il numero 
elevatissimo di malati di Al
zheimer che sono affidati alle 
cure dei familiari: tra l'80 e il 
90*. Questo in Italia, dove la 
popolazione attuale di demen
ti 6 stimata intomo ai settecen-
tomila individui, significa più 
di seicentomitn persone assi
stite da uno o più membri della 
propria famiglia, Che possono 
essere i figli o i nipoti, ma che 
spesso sono l'altro coniuge, al
trettanto anziano e, a volte, al
trettanto malato. E qui la con
traddizione diventa stridente. 
Come ha ricordato il professor 
Fabrizio Fabris, ordinario di 
geriatria all'università di Tori
no, per il malato d'Alzheimer 
vivere in famiglia (fino a che le 
condizioni di salute complessi
ve K. consentono) é la miglio
re delle terapie possibili. Ma 
inevitabilmente questo si scon
tra con l'enorme difficoltà, in 
termini di costi economici e 
umani, di assistere 2-1 ore su 24 
una persona cara che si é ri
dotta ad un guscio vuoto di 
personalità. Una persone che 
può essere a volte aggressiva e 
violenta, che spesso e perico
losa per sé e per gli altri. 

Anche l'Alzheimer, allora, 
come tutte le patologie a torte 
rilevanza sociale, comporta la 
necessita di modificare com
pletamente i approccio alla 
malattia. E questo non solo dal 
punto di vista strettamente te
rapeutico, ma soprattutto da 
quello della programmazione 
e dell'organizzazione sanita
ria. Resta da vedere quali sa
ranno le disponibilità in tal 
senso per i prossimi anni. 

Disegno 
di Mitra 
Divshali 

ti su differenti cromosomi, an
che se il meccanismo critico è 
sempre lo stesso: un aumento 
nella deposizione di proteina 
amiloide. 

Era stato il patologo tedesco 
Rudolf Vierehow, nel 1853, a 
chiamare "amiloidi» questi de
positi, un termine improprio 
perché implicava che essi fos
sero costituiti da una sostanza 
simile all'amido. Allora l'Al
zheimer era meno frequente, 
anche perché l'età media non 
superava i 49 anni. Oggi colpi
sce milioni di uomini apparte
nenti a ogni razza e gruppo et
nico provocando la perdita 
delle qualità più umane: il ra
gionamento, l'astrazione, il lin
guaggio e la memoria. Il costo 
sociale per la diagnosi, il tratta
mento e il ricovero dei pazienti 
é stimato nei soli Siali Uniti in 
più di 80 miliardi di dollari 
ogni anno. Finora nulla prova 
che fattori come l'alimentazio
ne, il livello di istruzione, l'oc
cupazione o lo stato emotivo 
siano in grado di influenzare 
l'insorgenza e il decorso della . 
malattia. 

Ha ragione David Drach-
man. presidente dell'Istituto 
neurologico dell Università del 
Massachusetts, quando affer
ma i he <i vorranno almeno 
trent'anni per uova re una cura 
dell'Alzheimer», e che é quindi 
«necessario, a partire da subi
to, migliorare e potenziare i si
stemi di assistenza medica»? In 
Italia stiamo andando purtrop
po nella direzione opposta. 
Tuttavia Selkoe é meno pessi
mista. A suo giudizio «la ricer
ca sta effettivamente facendo 
luce sugli eventi iniziali del 
processo patologico», aprendo 
nuove strade alla strategia te
rapeutica. 

Sulla base delle recenti ac
quisizioni gli scienziati nlcngo-
noche in futuro sarebbe pussi-
bile bloccare con dei tannaci il 
trasporto nel cervello, e nei 
suoi vasi sanguigni, delle mo
lecole del precursore respon
sabile dei depositi amiloidi: 
oppure ntardarc la maturazio
ne di questi dc|K>.siti interferen
do con l<i formazione dei primi 
filamenti amiloidi. l-a ricerca 
sta dunque progredendo, e 
quando uno di questi obiettivi 
sarà raggiunto il test per la dia
gnosi precoce dimostrerà tutte 
le sue potenzialità positive. 
•Alla Iure della tragedia che la 
malattia di Alzheimer costitui
sce per coloro che colpisce e 
per la società», osserva Selkoe, 
•la soluzione non arriverà mai 
troppo presto». 

Inaugurato a Genova un centro di ricerche sulle biotecnologie 
I ricercatori saranno 300 e opereranno su 16mila metri quadrati 

Biotech made in Italy 
• • GENOVA Messa a punto 
di biof,limaci, trasfoimanclo i 
batteri in "operai» che produ
cono sostanze già presenti nel
l'organismo umano per com
battere patologie come il cari-

. ero e le malattie ereditane; nel
lo stesso tempo promozione di 
nuove aziende liififitccli met
tendo a disposizione attrezza
ture, spazi e servizi tecnico-
scientifici adeguati. Con questi 
obicttivi 0 nato a Genova il 
Centro di biotecnologie avan 
zate (Cbal, inaugurato ieri 
presenti i premi Nobel Renato 
Dulbecco e Rita Irv, Montani
ni. 

•Il Centro si prefigge di con
tribuire concretamente ad an
nullare il ritardo italiano nel 
campo delle biotecnologie-, 
ha spiegato il professor t.eo-
nardo Santi, direttore dell'Isti
tuto tumori di Genova e pro
motore della nuova iniziativa. 
'Grazie alle sue caratteristiche 
e a'Ia filosofia operativa che ne 
ispira i programmi, il C'entro 

pU'*> diventare l,i più importali 
.e realta di riferimento per li 
'M'itcuiolotfie it;i!i,tne fun/.iu 
nando da lievito scientifico e 
-•ullurale Allo stesso tempo 
pero la struttura punterà ino!' 
:o sulle sue valenze d, centri 
1i servizi per la l'omunit.ì 
^•lentifiea e queil.i produttiva 
:he potranno .^volersene co 
me supporto per le proprie al-
'ività» 

Il Ctu e un complesso d 
l limila metri quadrati, dietimi 
'a lei quali destinati ,1 laboia-
ori per la rieen ,t di base dotat 
le le più solistiche apparec 
•h atiire. d'ieiiul.i a'.tre/zat 

t x" attivila di fonila/ione e tre
mila di spazi e laboratori fina 
lizzati ille attività miste ncer 
.'a-iiidu.stii.i. oltre ad altri spaz 
-.pecihci pei prudu/ioiii MI pie 
•o.a scala. A regime il t'entri 
impiegherà ."od addetti, 30! 
dei quali impegnali diretta 
mente nella ricerca ili base 

Lno dei pif: liv.etessant 

campi di ricerca del nuovo 
centro é l'immunologia onco
logica, basata sull'identifica
zione di particolari cellule del 
sistema immunitario, come i 
linfociti killer, capaci di aggre
dire la neoplasia quando siano 
opportunamente potenziate. 
Dopo le prime ricerche di Ro-
senberg, che aveva impiegato 
I mlerleuchina 2. l'immunolo
gia oncologica ha progredito, 
sebbene i risultati non siano 
ancora soddisfacenti, Perqual-
che ragione sconosciuta, il si
stema immunitario non riesce 
a liberarsi delle cellule tumora
li con la stessa prontezza con 
cui si libera di vinis o batteri. 

Qualche luce potrà venire 
dal progetto genoma umano, 
del quale ha parlato ieri Dul
becco. Quando tutti i 300mila 
gnu dell'uomo saranno cono
sciuti, sarà (orse possibile indi
viduare gli "interruttori" dei ge
ni attivati, o inattivati, impro
priamente, e contribuire cosi 
alla risoluzione di molte malat

tie legate ad alterazioni geneti
che, compreso il cancro. 

Restano gli interrogativi etici 
su quella che viene chiamala 
•manipolazione genetica», un 
termine che é andato assu
mendo una connotazione ne
gativa. Troppi fantasmi sono 
dietro la porta. Tuttavia, se
condo Rita Levi Montalcini, 
«non capiterà, né oggi né do
mani, di modificare quanto 
l'uomo ha di più prezioso: le 
sue potenzialità etiche, la psi
che, le capacità cognitive. È 
vero che già oggi sarebbe pos
sibile determinare il colore de
gli occhi o altre caratteristiche 
somatiche. In questi casi basta 
operare su un singolo gene. In
vece per quanto riguarda le ca
pacità mentali, caratteriali e 
cognitive a intervenire é una 
molteplicità di geni. Non li co
nosciamo, e qualora li cono
scessimo, nessun genetista, 
per quanto geniale, riuscireb
be a intervenire su tutti». 

CF.Mi. 

Allarme del governo cileno e di Greenpeace per il traffico di materiale radioattivo 
Il combustibile dei reattori nucleari francesi viene pollato in Giappone e riportato in Europa 

Viavai di plutonio tra due oceani 
MIRELLA ACCONCIAMESSA 

M 11 presidente cileno, Patri-
cio Ayiwin ha detto ieri di esse
re «in permanente contatto 
con i governi di Argentina e 
Brasile per evitare che la nave 
giapponese «Akalsuki Maru», 
con a bordo 45 tonnellate di 
plutonio radioattivo da ricicla
re in Francia si avvicini alle co
ste di questi paesi durante la 
navigazione verso il porto fran
cese di Cherbourg». La stessa 
nave ripartirà dalla Francia il 
10 ottobre, da Cherbourg. 
Quanto plutonio lascierà la 
Francia per il Giappone? Tanto 
da bastare per 111 bombe ato
miche. Quella sganciata su Na
gasaki, il 9 agosto 1945, ne 
aveva nove chili. Da settimane 
il plutonio sta navigando nei 
mari più inospitali del globo. 
In primo allarme 6 stato lan
ciato dagli ambientalisti fran
cesi, e con gran forza da 
Greenpeace. Ma ne ha fatto 
una sua campagna di cartello 
l'associazione per la protezio

ne dell'uomo e dell'ambiente 
Robin des Bois (Robin Hood). 

La partenza del prossimo 
carico avverrà verso il 10 otto
bre da Cherbourg, nel nord 
della Francia, sulla Manica. Il 
carico di plutonio proviene da 
La Hague, in Normandia, nella 
penisola del Cotentin. dove 
esiste un impianto per il ripro-
cessamenlo dei materiali nu
cleari (plutonio e uranio) si
mile a quello di Sellafield in In
ghilterra. Qualcuno potrebbe 
obiettare che il trasferimento e 
la vendita di plutonio sia un af
fare che riguarda solo vendito
re e acquirente. Ma se il Giap
pone è interessato ad avere 
grandi quantità di plutonio, e 
non solo per incrementare le 
sue industrie, bensì presumi
bilmente anche a fini bellici, il 
rischio, per tutta l'umanità, 6 
insito nella struttura stessa di 
questo scottante materiale. Il 
plutonio 240 e soggetto a lis-
sioni spontanee in determina

te condizioni meccaniche e 
termiche. Pertanto, la tonnella
ta in cui consiste il carico del 
Plutonic verrà ripartita in 300 
piccoli contenitori, allo scopo 
di ridurre al minimo l'eventua
lità di un avvio imprevisto di 
reazioni nucleari. Sarebbe 
davvero un bel guaio se il Plu
tonic diventasse, lasciando 
Cherbourg o in alto mare, un 
supergeneratorc non control-
Itilo. E ora vediamo a quali av
venture va incontro la nave nel 
suo viaggio. Cominciamo dalla 
difficile scella della rotta. Ci sa
rebbe quella di Capo Horn, ma 
far navigate una tonnellata di 
plutonio tra la Terra del Fuoco 
e l'Antartide non e certo l'idea
le, non esistendo in loco, prati
camente, mezzi di soccorso in 
caso di incidenti. Si potrebbe 
optare per la rotta del Capo di 
Buona Speranza, ma l'Africa 
del Sud non vuole il Plutonic 
dalle sue parti, e l'attraversa
mento del dedalo del sud est 
asiatico non si presenta davve

ro come una partita di piacere. 
Qui sono accaduti infatti, an
che dì recente, episodi molto 
inquietanti; tra la Malesia e il 
Bomeo, un portacontainer. lo 
Springstar, é stalo improvvisa
mente assalito da una ventina 
di pirati usciti fuori da un arci
pelago appena segnalalo dalle 
carte marine e armati di fucili 
mitragliatori. In due giorni lo 
Springstar ha perso il suo cari
co, valutato in due milioni di 
dollari. Un simile assalto da 
parte di professionisti, cosi li 
ha definiti il capitano della na
ve, "militarmente addestrati e 
che si esprimevano in un ec
cellente inglese» ha subito 
l'Australian Star. Nel 1990, 
l'Associazione internazionale 
degli armatori (che rappresen
ta il 60 per cento della flotta 
mercantile mondiale) ha regi
strato settanta atti di abbordag
gio e piraterìa. A evitare brutte 
sorprese, rimane dunque la via 
più tradizionale, quella de Ca
nale di Panama, nemmeno es
sa, del testo, esente da penco

li, considerando l'instabilità 
politica e sociale della piccola 
repubblica centroamericana 
(non certo sanata, anzi aggra
vata, dal brutale intervento mi
litare statunitense di qualche 
tempo la) e dei paesi vicini, 
come il Nicaragua e la Colom
bia. Una volta giunto per que
sta rotta più breve, e relativa
mente più sicura delle altre, 
nelle vicinanze del Giappone, 
il Plutonic dovrà comunque la
re i conti con la natura mali
gna: in quell'area del Pacifico, 
come ben si sa. sono frequenti, 
e disastrosi, i tifoni e i maremo
ti; i sismi sottomarini, in parti
colare, sono in grado di solle
vare onde gigantesche, anche 
in prossimità della costa. 

Comunque, questi viaggi é 
tra i primi di una lunga sene in 
calendario che vede in suo 
epìlogo nel 2U00. Per quella 
data il Giappone avrà sulla sua 
terra ben 45 tonnellate di plu
tonio, una quantità più che 
sufficiente per far paura al 
mondo intero. 


